TESTIMONI DI GESù RISORTO

Tracce di riflessione

· LA SORGENTE DELLA TESTIMONIANZA

1. Gesù Risorto ci ama in eterno: egli è la nostra Pace, cioè colui che, unendoci strettamente a lui, ci dà tutto quello che cerchiamo nella nostra vita esaurendo tutti i nostri desideri, cioè l’Amore vero: le nostre Comunità sanno essere comunità in cui si sperimenta la gioia di una vera fratellanza, che accolgono e comprendono tutti, sostegno nella difficoltà, luogo di vera amicizia, di perdono, di gioia? Siamo capaci di far maturare la volontà, l’impegno, l’atteggiamento di costruire veri rapporti di pace - vivendo in noi stessi, tra di noi e nel rapporto con Dio questa virtù - la capacità di impostare con gli altri rapporti di collaborazione veramente umani e fraterni nel campo sociale, politico e del volontariato?

2. Incontrare Gesù Risorto significa aprirsi ad ogni uomo. Abbiamo nel cuore la gioia di Pasqua, che ci fa capire che il Risorto ama e vuole salvare ogni uomo, e che quindi ci spinge a testimoniare - non con le parole, ma con tutto noi stessi nel semplice vivere quotidiano - come Lui ci ha salvati nella nostra storia concreta, facendoci incontrare uomini e donne che per noi sono stati ogni giorno testimoni della Fede non a parole ma con la vita e ci hanno fatto concretamente vedere in loro Lui, rendendoci a nostra volta missionari verso tutti? 

3. Nella nostra comunità cristiana incontriamo Gesù Risorto nella Parola, nei Sacramenti, nell’unione fraterna, nella comunione con i fratelli oppure qualcosa non va ? 

· LA RADICE DELLA TESTIMONIANZA

1. Nei nostri paesi quasi tutti sono battezzati, ma troppi sono cristiani all’acqua di rose, della Pasqua o del Natale, del battesimo, comunione, cresima e matrimonio propri o dei figli, e quando va bene, del funerale a cui si deve partecipare per rispetto umano. Come possiamo aiutarli a scoprire la gioia di vivere e di amare in una Fede vissuta, partecipata, testimoniata, adulta? 

2. La nostra Società non vuole saperne di Dio, e vuole emarginare e rendere un fatto privato la fede. Nella vita di ogni giorno, non si sa più che cosa è bene e cosa è male, ciò che è giusto e sbagliato, semplicemente perché nella prassi di ogni giorno nelle famiglie non ci si pone più il problema, e così ognuno si costruisce la sua fede personale a suo uso e consumo, che spesso è devozione, partecipare a dei riti, credere che qualcosa c’è, avere un vago sentimento, dando luogo ad una pluralità di esperienze religiose che non sono quelle vere dell’incontro con Gesù Risorto. Altrove, sono presenti piccole comunità islamiche e di testimoni di Geova.  In un simile contesto è difficile vivere e testimoniare da credenti Gesù Risorto: questo dipende da una nostra crisi di fede e di senso della vita dovuta ad una concezione della stessa puramente intellettuale che non si manifesta in Speranza e Carità? Oppure da un linguaggio di fede arcaico ed incomprensibile nelle nostre comunità? Oppure dall’incapacità di trasmettere nella catechesi contenuti esistenziali e pratici di Fede alle giovani generazioni? O meglio: la nostra comunità si preoccupa solo di organizzare attività, di fare, di operare, di agire comunque oppure è capace di far nascere tutto dalla gioia della contemplazione di Gesù nella Preghiera, nei Sacramenti, nella Parola? La preghiera, la Liturgia, la Carità che si vivono nella Comunità ci fanno sentire  la gioia in Gesù Risorto che ci rende missionari oppure sono occasioni di fuga dal mondo, occasioni per ripiegarci su noi stessi, per darci consolazione separate dalla vita di ogni giorno? Di fronte ad una situazione sociale ed umana che nella vita concreta tende ad emarginare tutto ciò che si riferisce a Cristo e alla fede, c’è il rischio di rinchiudersi nelle proprie Chiese e vivere in modo intimistico e privato la Fede? Come è possibile trovare un nuovo modo di vivere, di dialogare, di essere nei nostri paesi per annunciare e testimoniare a tutti che la fede è esperienza gioiosa e credibile? 

3. Le nostre comunità sono attente a offrire cammini di iniziazione alla vita cristiana per tutte le età (bambini, ragazzi, giovani, adulti)? Ci educano a vivere relazioni autentiche di amore e condivisione sull’esempio di Cristo, curando la loro qualità oppure c’è molta superficialità? C’è la sensibilità a sostenere le famiglie in crisi, ad essere vicini a coloro che vengono emarginati o sperimentano il tunnel della depressione, della solitudine, del rigetto, del rifiuto? Le nostre comunità curano l’ascolto della Parola di Dio e favoriscono il confronto, il dialogo tra i credenti per far nascere nuovi stili di vita nel campo dell’assistenza, del volontariato, del lavoro, della scuola, della vita pubblica che rendano la testimonianza cristiana credibile ed efficace? Si educa a vivere la Parola e i Sacramenti nel quotidiano impegno della Carità che si manifesta in tante forme concrete di vicinanza al prossimo o le celebrazioni rimangono “in chiesa”?

· IL RACCONTO DELLA TESTIMONIANZA

1. Incontrare Gesù Risorto significa cambiare il cuore, la mentalità e la vita dei credenti. Nelle nostre comunità ci sono segni concreti che fanno intravedere la speranza di un loro miglioramento? In esse vengono valorizzate tutte le vocazioni e le forme profetiche di intervento verso i poveri, gli ultimi, i disadattati, i sofferenti, i disabili, gli emarginati segno della speranza cristiana? In che modo i genitori e gli educatori cristiani nella catechesi, nelle associazioni, nei gruppi parrocchiali, nelle varie pastorali comunicano con il loro stile di vita alle giovani generazioni la gioia della Fede che è novità perenne in Cristo? Nella nostra Diocesi ci sono adulti nella fede impegnati nelle professioni, nella scuola, nella cultura, nel volontariato, nell’ambito sociale, sanitario, ecc. in cui i giovani possono incontrare modelli per i loro progetti di vita e di impegno civile ed ecclesiale?

2. Ogni cristiano, come dice San Pietro, è chiamato a rendere ragione della propria Speranza con il discernimento delle realtà, che significa accogliere ogni esperienza della vita e operare le scelte di quelle vere ed autentiche alla luce dei valori del Vangelo. Nelle nostre comunità si educa o vi sono esperienze significative che favoriscono tale discernimento? I cristiani sono aiutati a valutare criticamente la mentalità e i comportamenti della società che li circonda oppure subiscono tutto passivamente e si adeguano? Sono capaci di intervenire per favorire nella società la maturazione di scelte che difendono l’uomo in quanto uomo e sanno denunciare l’ingiustizia, l’oppressione, il male oppure preferiscono un comodo e diplomatico silenzio?

3. I cristiani della nostra terra sanno unire contemplazione ed impegno, oppure si rifugiano nello spiritualismo e in una preghiera e contemplazione fine a se stessa, separati dalla vita, o viceversa in un attivismo sfrenato ed organizzato come un orologio, senza preghiera, discernimento e contemplazione?  Come aiutarli a mantenere insieme contemplazione ed azione? Come fare in modo che preghiera, ascolto della Parola, liturgia, favoriscano il nascere, il crescere, lo svilupparsi di veri e concreti desideri e progetti di trasformazione della vita e della società? In una parola, come fare in modo di passare dalla preghiera alla vita e dalla vita alla preghiera? 

· L’ESERCIZIO DELLA TESTIMONIANZA

1. Come vivere la vita affettiva facendosi illuminare dalla Fede nel Dio Amore? L’educazione alla vita affettiva come educazione all’Amore è priorità della nostra comunità cristiana nella formazione dei ragazzi, dei giovani, delle famiglie? Le nostre comunità cristiane hanno il coraggio di favorire il discernimento dei giovani, degli sposi, delle famiglie sulla mentalità corrente in merito alla vita sessuale ed affettiva finalizzata al puro piacere e alla soddisfazione dei bisogni personali? C’è il coraggio di dialogare con i giovani, gli sposi e le famiglie per favorire la maturazione verso un'affettività e sessualità matura ed adulta, in cui la dignità e il rispetto della persona, il dono d’Amore, l’accoglienza dell’altro, il perdono reciproco, la conversione al “noi” siano occasioni per scoprire in esse l’autentica gioia cristiana? Di quali aiuti ecclesiali e concreti ha bisogno la famiglia per essere fedele alla sua vocazione di immagine del Dio Amore?

2. Nella nostra comunità cristiana c’è la capacità di discernimento, alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa, sulle forme di lavoro presenti nel nostro territorio, onde favorire il rispetto del lavoratore e dei suoi diritti, l’osservanza dei doveri reciproci, la cultura della solidarietà? Come concretamente le nostre comunità cristiane fanno - o potrebbero fare – per sostenere ed illuminare i lavoratori dell’edilizia, delle fabbriche, della scuola, delle amministrazioni, dell’artigianato, della piccola impresa, dell’agricoltura, dell’assistenza sanitaria, dei servizi sociali? Come concretamente favoriscono la nascita di cooperative non profit nel campo dei servizi sociali?  Come concretamente ispirare una cultura cristiana del lavoro che valorizzi la domenica come giorno del Signore e non come fine settimana di vacanza?  Come fare in modo che le nostre comunità vivano l’Eucaristia domenicale non come vuota ed abituale ripetizione di un rito ma come festa della Speranza Cristiana che attende con gioia il ritorno di Gesù Risorto? Come favorire nei cristiani all’acqua di rose una presa di coscienza del valore della festa cristiana?

3. Gesù  ha affrontato la morte con tutta la fiducia possibile in Dio e con un amore totale verso l’umanità intera, facendo in tutto e per tutto la volontà del Padre. Per questo Dio lo ha risuscitato e lo ha reso la nostra Speranza e “il Signore della Speranza”. Come noi oggi viviamo la malattia, il dolore, le sofferenze che vengono fuori dal sentirci sconfitti dal male ? Come è possibile annunciare all’anziano, al malato, al disabile, al malato terminale che sta andando incontro al Dio della vita che gli donerà la Resurrezione?  Come è possibile, vedendo i nostri fratelli sconfitti dalle avversità della vita, dai problemi che non si risolvono, dalla perdita della fiducia in Dio e in loro stessi, sostenerli ed incoraggiarli ad avere pazienza e a non abbattersi, a rimanere aperti e fiduciosi affrontando con coraggio ogni giorno nuovo ma di dolore? Come Chiesa come possiamo maturare un atteggiamento di apertura e fiducia verso la debolezza e la fragilità accettando il fatto che Dio si serve di chi è debole per annunciare il vangelo? Quando anche noi affrontiamo il tunnel della sofferenza siamo capaci di affidarci allo Spirito Santo e rimanere disponibili all’azione del Signore Gesù anche in questa condizione difficile? Come l’incontro con la fragilità umana può far nascere nelle nostre comunità il volontariato e come stimolarle ad essere sensibili ad esso ?  Come aiutare gli operatori sanitari credenti a vivere come “vocazione e missione” della Speranza Cristiana il loro servizio? Come umanizzare l’ospedale, le case famiglia, le case di riposo della nostra Diocesi? Come favorire la formazione umana, spirituale e religiosa degli operatori e volontari operanti in esse, considerando che spesso essi non fanno un vero cammino di fede e vivono il loro servizio demotivati e non coinvolti con i fratelli anziani e sofferenti? Come le case di riposo presenti in Diocesi e promosse da istituzioni cattoliche possono essere segno della speranza cristiana ed essere fedeli alla loro vocazione ecclesiale di accoglienza di tutti, compresi i poveri e disagiati?

4. In che modo e con quale qualità nelle nostre comunità cristiane la famiglia e la catechesi trasmettono la fede? Come la comunità cristiana può concretamente favorire iniziative ed impegnarsi ad annunciare la speranza cristiana verso le famiglie, nella catechesi, nella scuola, nell’università? In che modo concretamente i catechisti, gli insegnanti di religione, gli insegnanti in genere, i genitori annunciano nella nostra Diocesi la Fede nel Risorto? Come poter sostenere il loro compito educativo verso le giovani generazioni? Come possono le scuole materne cattoliche presenti nella nostra Diocesi trasmettere una vera dimensione di fede ed essere segno di accoglienza, di apertura e disponibilità verso tutti, specialmente verso coloro che non possono permettersi tali servizi?

5. Come le nostre comunità cristiana formano e sostengono i fedeli laici nell’ambito sociale e politico? Come le nostre comunità favoriscono l’impegno dei fedeli laici nel mondo amministrativo comunale, provinciale, regionale? Come formano le coscienze all’impegno di cittadinanza, nel senso di una partecipazione attiva alla risoluzione e ai problemi della vita amministrativa locale? Come incoraggiano il superamento delle sterili divisioni politiche o determinate da egoismi di parte e formano alla ricerca del bene comune? Come educano a non ricercare in tale ambito il proprio tornaconto ma il meglio per l’uomo alla luce del Vangelo? Come sostengono i fedeli laici nella formazione alla Dottrina Sociale della Chiesa perché in quest’ambito siano testimoni di Gesù Risorto?  Come la presentano ed insegnano?

